
PAG. 12/napoli 
" • * * * " " — — | - T - I - ~ • . 1 1 ^ ^ J __u - | 

«•DAZIONE: Via fervantta Sf, tal. W.rt l - ttZ.ftt.- Dfffuttont tal 3U.M4 
I CRONISTI RICEVONO dalla 10 alla 11 a dalla 1« alla «1 

•*M**a*MM 

l 'Uni tà / giovedì 14 giugno 1979 
a^atfÉH>k^^^aMl 

Enormi disagi in città nelle ore di maggiore traffico 
») i v H . n ' t 

La CISAL promette più soldi 
Continua lo sciopero dei-bus :\ 

» • ì 
458 automezzi dell'ATAN su 668 sono rimasti fermi - Aita adesione anche all'ex TPN 
«Seguiamo il sindacato autonomo perché ci ha assicurato l'aumento dello straordinario» 

Napoli ieri è rimasta a pie
di. E lo sarà ancora oggi e 
domani. Le agitazioni selvag
ge nei trasporti pubblici cit
tadini, trascorsa la breve tre
gua accordata per sabato e 
domenica, riprenderanno ine
sorabilmente lunedi e mar-
tedi. • • -
- Intanto il sindacato autono

mo autoferrotranvieri CISAL, 
sull'onda dell'alta • adesione 
registrata ieri, già preannun
cio forme di lotta più aspre. 

All'ATAN ieri mattina 458 
automezzi su 668 disponibili 
sono rientrati nei depositi; 
analoga situazione alle ex TPN 
(ora Consorzio trasporti pro
vinciali, CTP) : alla Doganella 
sonò rimasti fermi settanta 
autobus su 83, ad Arzano 57 
su 108. 

Migliaia di cittadini sono 
rimasti per ore alle fermate 
nella vana attesa di un pull
man. Lo sciopero ufficialmen
te doveva durare soltanto 
un'ora, dalle 7.30 alle 8.30. 
ma in realtà si è prolungato 
per circa tre ore. Per gli au 
toferrotranvieri è previsto. 
infatti, il rientro al deposito 
quarantacinque minuti prima 
dell'inizio dell'astensione dal 
lavoro. Un uguale tempo è 
accordato per ritornare al ca
polinea. Insomma, in questo 
modo, con un'ora sola di scio
pero si blocca il trasporto 
pubblico per un periodo alme
no triplo. 

Cosi la paralisi si è ripetu
ta nel pomeriggio, tra le 18.30 
e le 19.30. nelle ore di mag
gior traffico. 

I più colpiti, naturalmente. 
- sono stati operai, impiegati 
e « pendolari » per i quali 
il trasporto pubblico è indi
spensabile per recarsi a la
vorare. L'obiettivo ' della 
CISAL sembra proprio que
sto. contrapporre i dipenden
ti dell'ATAN e del CTP a tutti 
gli altri lavoratori. 

L'appello lanciato dai sin
dacati confederali a non par
tecipare allo sciopero, per 
non creare ulteriori disagi al 
la città, è rimasto in gran 
parte inascoltato. Sono nume
rosi infatti gli iscritti a 
CGIL. CISL. UIL che questa 
volta si sono schierati con 
gli autonomi. Perché? 

« Perché vogliamo i soldi 
che ci spettano » rispondono 
in coro alcuni tranvieri. Sono 
le 17.30 e nel deposito ATAN 
« Stella polare » al corso Ar
naldo Lucci già stanno rien
trando i primi filobus, con un' 
ora di anticipo cioè sull'ora
rio di sciopero. La tensione 
tra i lavoratori è alta. Alcuni 
mostrano la tessera del sin
dacato unitario, « ma questa 
volta — spiegano —. siamo in 
disaccordo con le confedera
zioni, perché hanno scelto una 
linea difensiva ». 

Chiediamo di spiegarci pre-

La folla in attesa alla fermata del bus 

cisamente quali sono i motivi 
delle agitazioni di questi gior
ni. « Vogliamo la maggiora
zione della retribuzione straor
dinaria, calcolata anche in ba
se alla tredicesima e quattor
dicesima mensilità. In parole 
più semplici — è la risposta 
— vogliamo circa 500 lire in 
più per ogni ora di straordi
nario. Vogliamo anche gli ar
retrati dal 1974 ». 

« I sindacati confederali — 
aggiunge un altro — hanno a-
dottato una linea troppo «mor
bida»; invece di lottare, si 
sono limitati ad intraprendere 
un'azione giudiziale presso la 
magistratura del lavoro per 
ottenere il riconoscimento del 
diritto ». 

C'è da ricordare, in verità, 
che anche la CISAL. qualche 
tempo fa, intraprese un'azio
ne legale; raccolse addirittu
ra tra i lavoratori un contri
buto di 9 mila lire a persona 
per sostenere le spese dell'av
vocato. Poi improvvisamente 
il sindacato autonomo ha scel
to di soffiare sul fuoco del 
malcontento. Tra l'altro la 
stessa richiesta di maggiora
re la paga straordinaria sol

leva non poche perplessità. 
La magistratura è divisa: al
cuni pretori si sono espressi 
contro, altri a favore. Comun
que il problema, a differenza 
di quanto afferma la CISAL. 
non può essere risolto a livello 
aziendale, ma coinvolge tut
te le aziende di trasporto del 
Paese. 

La maggior parte dei lavo
ratori dell'ATAN e del CTP. 
tuttavia, lusingata dalla pro
spettiva di incassare una 
bella somma di arretrati, non 
vuole sentire ragioni: « I sol
di li vogliamo, continueremo 
con gli scioperi anche per 
settimane ». Neppure l'idea 
dell'impopolarità che questa 
lotta suscita nella città 
sembra smuovere i più ac
cesi. Qualcuno ammette 
anche che il danno econo
mico per le ore non lavorate 
non si farà sentire: «Recu
pereremo i soldi coi " turni 
doppi 'r; in questo modo resi
steremo anche- per mesi ». 

La mancanza di organici 
consente agli autoferrotran
vieri napoletani di accumu
lare decine e decine di ore 
di straordinario. A fine mese 
ci sono .dipendenti che figu

rano •' addirittura ' con cin
quanta giornate lavorative. 

Un • compagno della CGIL 
accusa senza mezzi termini: 
« La CISAL approfitta di que
sta situazione: alimenta tra i 
lavoratori il peggior corpora
tivismo. Invece di far crescere 
la coscienza dei lavoratori. 
solleva polveroni. Ma i pro
blemi nelle aziende di tra
sporto esistono e non si pos-

. sono negare. Anche i .sinda
cati confederali hanno i loro 
limiti, così si lascia spàzio 
al sindacalismo autonomo. 
L'ATAN ha mille problemi. Di 
recente è stato siglato un ac
cordo • che • prevede • diversi 
miliardi di investimenti. E' la 
prima volta che il sindacato 
riesce ad ottenere un risul
tato così importante. Ma 
adesso bisogna tenere gli oc
chi aperti perchè il program
ma si realizzi e non rimanga 
solo sulla carta ». 

Napoli ha già troppi pro
blemi. La paralisi dei tra
sporti non può durare più a 
lungo. Le collettività non può 
essere privata ulteriormente 
di un servizio vitale. 

* I. V. 
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Mentre continua il lavoro dei vigili del fuoco 

Ancora fumo ai Gradoni di Chiaia 
Alberghi cittadini a disposizione di 20 famiglie senza tetto - «la situazione è sotto con
trollo» dicono i tecnici - Il gruppo parlamentare del PCI chiede un incontro con il prefetto 

« La situazione è sotto con
trollo, ma è ancora presto 
per dire che l'incendio è sta
to domato». L'ingegner Un-
garo dei vigili del fuoco che 
da ieri mattina assieme al-
l'ing. Trombetta dirige le ope
razioni ai gradoni di Chiaia, 
fa il punto della situazione. 

€ La temperatura all'interno 
della segheria si mantiene 
sempre sui 35-40 gradi, e nel
la caverna non siamo ancora 
riusciti ad entrare. Il fumo 
diminuisce, e questo ci dà 
buone speranze per il nostro 
lavoro». La lunga colonna di" 
fumo infatti è diventata or
mai meno densa e l'aria in 
tutta la zona si è fatta più 
respirabile. Ma i tecnici del 
Comune e quelli dei vigili del 
fuoco non hanno abbandona
to la zona dal momento della 
scoperta dell'incendio. 

Ieri mattina, su segnalazio
ne di alcune persole del luo
go che conoscevano bene l'in
terno della falegnameria, è 
stata scoperta una buca sot
terranea. Era coperta dal 
pavimento e prima di poter
ne trovare l'esatta ubicazio
ne i vigili hanno dovuto la
vorare parecchio. Non sì 
esclude che per questa stra
da si possa finalmente rag
giungere il «cuore» dell'in
cendio. I vigili hanno tentato 
già ieri di scendervi ma han
no dovuto rinunciarvi: forse 
tenteranno ancora questa 
mattina. Accompagnati dai 
vigili del fuoco e dai tecnici 
del Comune ieri siamo scesi 
nella segheria dove è avve 
nuta la voragine. L'aria al 
l'interno è molto pesante. Po 
chi metri, un grande arco d: 

cemento armato e si'arriva 
alla grande buca. Illuminate 

dalle cellule fotoelettriche dei 
vigili, si scorgono delle aste 
di legno ed altro materiale 
ancora in bilico. «Questo la
to estremo — ci indica l'in
gegner Coppola dell'ufficio 
tecnico del Comune — è fra
nato proprio stanotte, e sono 

."A 
caduti già alcuni pezzi di le 
gno che erano depositati qui 
vicinò». Intanto per control
lare l'andamento della frana, 
già da alcuni giorni sono sta
ti collocati nella vicina chie
sa di Santa Tereselte degli 
Spagnoli, alcune apparecchia 

L'ambasciatore USA Gardner 
in visita al sindaco Valenzi 

' L'ambasciatore degli Stati 
Uniti in Italia, Richard N. 
Gardner, è giunto ieri a Na
poli in visita ufficiale con la 
consorte signora Danielle e 
i figli Nina e Tony. L'ospite 
ha porto il suo saluto al sin
daco sen. Maurizio Valenzi 
e al prefetto. In serata, nel
la sede deirisveimer, su in

vito della sezione della Cam
pania della società italiana 
per l'organizzazione interna
zionale, l'ambasciatore Gard
ner, presentato dal prof. Giu
seppe Galasso, vice presi
dente della SIOI, ha pronun
ciato un discorso sui proble
mi e le prospettive della po
litica estera americana. 

Presentata la «Staffetta 
mediterranea » della Tirrenia 
La « Staffetta mediterra 

nea » è un nuovo supertra-
glietto «tutto merci» della 
Tirrenia di navigazione. E' 
stato presentato oggi alla 
stampa e verrà immesso sul
la linea che collega Napoli 
con altri porti del Tirreno, 
col Nord Africa e con l'Adria
tico. Stazza 6.500 tonnellate 
e può trasportare merci (trai-

I lers, automezzi, automobili, 
contenitori) per 1.620 metri 
lineare. Il che vuole dire una 
lunghezza pari a quattro vol
te quella di piazza Munici
pio. 

Possono esservi ospitati 117 
trailers da 12 metri e mezzo 

ognuno, oppure, in alternati
va, 106 trailers e 100 automo
bili. La «Staffetta mediter
ranea » è la prima delle nuo
ve unità merci della Tirre
nia, costruita nei cantieri na
vali riuniti di Ancona. Alla 
cerimonia di presentazione e-
rano presenti il presidente 
della Tirrenia Nunzio D'An
gelo, l'amministratore delega-
to^irettore generale. Sergio 
Liberi, il comandante della 
nave, cap. Angelo Pesapane 
e il direttore di macchina. 
cap. Enrico Bianchi. 

In serata, la «Staffetta me 
diterranea » ha preso il mare 
alla volta di Genova. .' \ 

ture già in grado di segna 
lare anche eventuali crepe 
che si possono aprire nelle 
strutture murarie. 

«Per il momento — spie
ga ancora l'ingegnere Unga-
ro — i pilastri della chiesa 
hanno resistito >. Quanto al
l'incendio i tecnici ritengono 
ormai che esso sia arrivato 
ad un secondo stadio, alla 
fase della carbonizzazione dei 
detriti che continuano a spri
gionare fumo. «Li sotto or
mai ci sarà solo cenerò di
cono i vigili. Intanto le fami
glie che sono senza casa -*'. 
sono ridotte ora ad una ven 
Una. Infatti ieri i vigili dd 
fuoco hanno revocato Io sgom
bero per una parte del pa
lazzo numero 52 di vico S. Te-
resella degli Spagtioli. 

In prefettura ''eri po.iicris 
gio c'è stata una riunione cui 
hanno partecipato la compa
gna Emma Maida assessore 
alla Assistenza, il viceurefe:-
to Catenacci, il comandarne 
dei vigili e numerosi tecnici. 
La prefettura ha accolto la 
richiesta del Comune di met
tere a disposizione degli sfrat
tati alcuni alberghi cittadini 
e stamane al Comune ci sarà 
una riunione tra rappresen
tanti dell'unione albergatori 
e funzionari del comune per 
definire l'elenco degli alber
ghi da utilizzare. 

Per tutte le famiglie che 
non accetteranno la siòtena-
zione negli alberghi l'ammìiii 
strazicne comunale ha propo
sto un sussidio continuativo in 
loro favore. Intanto il gran 
pò dei parlamentari comun* 
sti ha chiesto.un incontro ?«n 
i! orefetto per discutere tam 
plessivamtiite della questione. 

L'odissea dei dimessi dal S. Ef ramo emblematica per i problemi dei malati di mente 

Parcheggiati al San Gennaro 
in attesa di tornare a casa 

* 

Questa la soluzione trovata "- Le colpe della giunta regionale che non ha fatto nulla e le difficoltà 
di chi opera nel settore - Le resistenze per questioni di potere e per rilevanti interessi economici 

1 Continuano a restare ni 
pronto soccorso psichiatrico 
del San Gennaro i au ttr i .'-
genti del S. E/ramo dimessi 
perchè guariti e che P"r f8 
ore hanno girovagato per la 
città sema trovare un atteg
gio. . 

Adesso — come ci ha detto 
il dottor Pittalunga del S. 
Gennaro — il dottor Pellegri
no del Centro di igiene men
tale sta cercando di «siste
mare » i Quattro presso le 
famiglie o comunque di «ri
spedirli » . nelle province di 
origine. ' 
•- Quindi la sistemazione al ' 
S. Gennaro è del tutto prov
visoria. 

« Sono dei pazienti —- ha 
continuato il dottor Pittalun
ga — che non hanno fr^two 
di cure particolari, hanno bi-
sonilo snlQ Hi riipre r '̂i/sn-
riti nell'ambiente di prove
nienza per un completo recu
pero ». 

Ma anche al S. Gennaro. 
j presso il pronto soccorso psi

chiatrico. si vedono ali ef fot
ti della notifica dilatoria at
tuata tinìia Pepinve Cam-pa-
nia in materia sanitaria. I 
ritardi accumulati in aw-itn 
campo sono enormi, le strut
ture di conseguenza carena. 

Proprio al S. Gennaro esi
stono 12 vosti J"tfn VPI pron
to soccorso psichiatrico ma
schile ed i ricoverati sono 16 
(quattro dormono per termi, 
i servizi ìaienici sono solo 
due e servono anche agli in
fermieri e al pp.rsonale. An
che nel Tenario donne si regi
stra il tutto esaurito: nove ri. 
coverete per nove posti letto 
con un solo gabinetto. • 

In effetti, sia per l'assi-
stenzn sanitaria, in aenerale, 
che per queUa vsichintrica, 
psiite invi nnlnnfà di boicot
tare certe riforme, certe leg
ai e si tende a creo re f fi-
dì. centri di potere che alla 
tfnp finiscono con il rendere 

inoperante qualsiasi struttura. 
Il caso dei sei sazienti n-

lasciati dal S. Eframo che 
girano con un infermiere ner 
la città è stata solo la molti 
che ha fatto scattare un mec
canismo che ha messo a nudo 
tvftp le deficienze di un'assi
stenza sanitaria carente. 

La « fuaa » di due di aitati 
sei pazienti, la mancanza di 
una soluzione per gli altri 
quattro è solo la punta vi
sibile di un malessere pro
fondo. •. 

Qualcuno si votrphhp nhie- ' 
efere perchè allora questi ma
lati auarlti sono stati rilascia
ti. La risposta ce la dà it 
direttore den'nxvedni* *»«!'-
chiatrico Giudiziario S. Efra
mo. dottor Lonaobnrdi. 

« Si tratta — dice — di 
persone che non avevano bi
sogno di particolari cure. La 
misura di sicurezza ver alcu
ni di loro era terminata da . 
tempo, per altri c'era stata 
una guarigione. I sei dimessi 
— ha continuato il dnttnr 
Longobardi — hanno solo bi
sogno di essere reinsrrHi vi-
l'ambiente sociale, nel vive
re quotidiano. Solo in attesto 
senso hanno bisogno di cu
re». 

Quindi non « malati » man
dati in mezzo ad una strada, 
ma solo delle persone per 
le quali un soggiorno in una 
struttura come quella del S. 

Eframo non avrebbe fatto che 
aggravare la loro situazione. 
Dimetterli era necessario ver 
non farli ricadere nella ma
lattia. 

« Il mio giudizio sulta legge 
"180" — ha risposto il di
rettore del S. Eframo ad una 
nostra precisa domanda sul
la riforma dei manicomi — è 
latgamente positivo. Solo che 
la legge non può essere ap
plicata per la mancanza di 
strutture. Altre volte prima. 
di questo "oaso" ci siamo 
trovati di fronte a difficoltà 
per sistemare pazienti dimes
si, e sempre abbiamo dovuto 
aggirare questa cancrena del
la mancanza di strutture ». 

In effetti, ci ha spiegato, 
prima era tutto più sempli
ce (e più inumano): il ma
lato dimesso dal manicomio 
giudiziario veniva portato a 
quello civile. Diventava, .in 
molti casi, un «morto vivèn
te», una persona che sareb
be rimasto (e quanti esempi 
ne abbiamo visti negli ospe
dali psichiatrici di tutt'Ita-
lia) fino alia fine dei suoi 
giorni chiuso in un ambiente 
repressivo senza speranza di 
uscire. 

«Ci troviamo di fronte ad 
una inazione grave detta giun
ta regionale — ci conferma il 

compagno Kemali assessore 
atta Provincia di Napoli — 
non possiamo attuare la legge 
180 da un lato perchè rese-
cutivo regionale non approva 
il piano sociosanitario e Quel 
poco che potremmo fare noi 
viene bloccato da alcune for
ze politiche che — per fini 
non tanto oscuri — tendono 
ad osteggiare la riforma sa-
nitana e quefa psichiatrica ». 

ET un discorso che porta 
lontano. Sull'assistenza sani
taria in Campania e nel meri
dione, è stato creato attra
verso gli anni un sistema 
clientelare e di potere che ha 
forme simili a Quelle attuate 
in questi anni anche in altri 
campi. 

Interessi che si chiamano 
anche cliniche private, ospe
dali centralizzati enormi che 
servono solo agli interessi per
sonali di questo o quel baro
netto. 

In effetti la strada per una 
migliore assistenza, psichia
trica e sanitaria, è un'altra: 
quella del decentramento del
le strutture sul territorio, ma 
questa forma cozza contro gli 
interessi di quanti intendono 
la salute com.e mezzo per in
camerare alti profitti e quin
di sono sordi a una diversa 

organizzazione dell'assistenza 
sanitaria che eliminerebbe 
questi laut' guadagni. 

Un punto spinoso che net 
campo della psichiatria diven
ta più evidente in quanto la 
« paura », la violenza della so
cietà nei confronti dei malati 
è più evidente. Ma accanto a 
questi interessi contrastanti 
con la riforma ci sono anche 
quelli più «bassi n di forni
tori, di coloro che per anni 
hanno dato agli ospedali psi
chiatrici decine e decine di 
miliardi di materiale. 

Anche questo è un aspetto 
del problema nient'affatto 
trascurabile. Decentrare i ma
nicomi per molti fornitori si
gnificherebbe veder sparire 
una ingente fonte di guada
gno. Ecco le resistenze, ecco 
i giudizi negativi su una leg
ge. la 180, che viene definita 
dalla maggioranza degli 
espprti come una « buona 
legge » che andrebbe applica
ta al più presto. 

Però applicarla significhe-
rebbf aiiclte far ri<mrmiare 
al contribuente denaro. 

Di retta per un degente 
chiuso in una struttura rigida 
la comunità paga dal'" *)0Q0 
alle 30.000 al giorno, ma sen
za possibilità di recupero, sen
za possibilità di reinserimen
to nella vita sociale. 

Al contrario l'assistenza do
miciliare, quella decentrata 
sul territorio, costa meno, 
mollo meno e non si tramu
terebbe — come da qualche 
parte si vuol far credere — 
neanche in una riduzione di 
personale, -'m/ i' d<""ntra

mento potrebbe rappresentare 

un'occasione di lavoro per 
tanti e tanti giovani dtsoc-
cupati. 
Ma bisogna che la giunta 

regionale faccia presto, non 
accumuli altri ritardi a quelli 
scandalosi che ha già regi 
strato, nell'approvare quegli 
atti che le competono. E' 
quanto, del resto, sul nostro 
giornale ha sollecitato ieri ti 
professor Sergio Piro chieden
do alle autorità regtonalt una 
« risposta pubblica e puntua
le » che non è ancora ve

nuta. 

Degenti del Frullone in una festa per il carnevale del 79 

Quanto conta capire il malato 
L'esperienza del Centro di Giugliano, che opera grazie al volontariato e tra 
difficoltà -1 mezzi sono insufficienti ma i casi positivi incoraggiano a continuare 

Il Frullone di mattina pre
sto. I ^degenti dell'ospedale 
psichiatrico cominciano a gi
rare per i viali del parco, a 
sbrigare le faccende quoti
diane. 

Qui lavora il dottor Nino 
Penino, uno psichiatra che 
tra l'altro porta avanti a Giu
gliano un'esperienza all'avan
guardia: l'assistenza di ma
lati di mente sul territorio. 
Con lui parliamo delle diffi-. 
colta, dei successi, degli in
successi avuti, in questo la
voro. \ 

« A Giugliano funziona, co
m'è noto — esordisce — un 
centro di medicina che si 
occupa della problematica la
voro, delle donne, ha uno spa
zio bambini ed anche, natu-' 
ralmente, una sezione psichia
trica. Questo per non "iso
lare" questi malati ancora 
di più r>. , • • 

Si tratta di una esperienza-
pilota che viaggia fra mille 
difficoltà, anche economiche. 
che sopravvive, è bene sotto
linearlo. anche con il lavoro 
volontario di tante e tante 
-persone, degli stessi infer
mieri che per assistere i de
genti viaggiano sulle proprie 
auto e addirittura pagano di 
persona la benzina. . 

«In effetti si sopravvive 
— conferma Nino Ferrino — 
con un contributo della Re
gione e con le sovvenzioni del 
Comune di Giugliano ». 

Parliamo adesso di come si 

svolge il lavoro, di come ven
gono assistiti i pazienti, di 
quali difficoltà si incontrano. 

«Cominciamo con un dato 
— dice il dottor Perrino —; 
un dato che dà l'idea del 
tipo di lavoro che facciamo: 
abbiamo effettuato fino ad 
oggi in meno di un anno 300 
visite ambulatoriali e 1500 a 
domicilio. Di queste ultime 
almeno 300 sono state effet
tuate con interventi farmaco
logici intensivi. Questo è un 
dato che dimostra come si 
possa coinvolgere la gente, 
come si possano evitare ghet
tizzazioni. come interventi di 
un certo tipo possano essere 
attuati anche a casa dell'am
malato ». • . ; t." 

Uno stato 
;. patologico : 

Il problema degli ammalati 
di mente è quello di reinse
rirli m un contesto sociale. 
di far ioro superare quei trau
mi che hanno creato uno 
stato patologico. Ma in que
sta direzione c'è da scontrarsi 
con la violenza della società. 
della gente, che da un lato 
sfugge il malato di mente per 
paura, dall'altro, quando lo 
«sente» innocuo, lo deride. 
Io insulta, lo martirizza, ac
centuando quella malattia 
dalla quale probabilmente po

trebbe uscire con la compren
sione. ' 

« Il problema principale se
condo me — continua Per
rino — è quello di ascoltare 
i malati di mente, di capirli, 
di riuscire ad afferrare la 
causa, il -trauma all'origine 
della loro malattia. Questo è 
il vero problema della ma
lattia mentale. E nel territo
rio, nel loro ambiente, i trau
mi subiti si possono sia ca
pire che curare e superare». 

Ma occorrerebbero strut
ture, - occorrerebbe magari 
una casa da dare a questi 
ammalati pronti a riaffron
tare la «vita esterna»; però 
il problema casa è quello 
che ' è. Ci vorrebbero strut
ture decentrate in tutta la 
regione, ma esiste — unica 
e sola — l'esperienza di Giu
gliano. Ci vorrebbe un esecu
tivo regionale efficiente, ma 
da oltre un anno non viene 
approvato il piano soCio-sani-
tario. 

E cosi il centro di Giu
gliano va avanti grazie al la
voro di trenta infermieri del
la III divisione del Frullone. 
di quindici infermiere della 
VI divisione, di una psico-
Ioga. Virginia Arcamonte. di 
due medici volontari, i dot
tori Petrella e Giacci. 

« Non ci sono mezzi — con
ferma il dottor Perrino — e 
non c'è possibilità di inter
venire a fondo. Per fare un 
esempio, a Trieste, dove ho 
lavorato, la Provincia eroga 
un contributo mensile agli 

ammalati di 150 mila lire, a 
Napoli non si può dare più 
di seimila (la Provincia ha 
in mente di elevare il contri
buto a 50.000 lire, ma se la 
Giunta regionale non porta 
in consiglio la delibera rela
tiva la spesa rischia di essere 
bocciata dal Comitato di con
trollo, n.d.r.). C'è da smen
tire, infine, che la "160" vuole 
stabilire un concetto di "di
missione selvaggia" del pa
ziente: vuole solo recuperare 
chi può essere recuperato! ». 

Una serie 
di esempi 

E gli esempi positivi non 
mancano. Ci parlano, così, di 
un contadino rimandato di 
recente a casa; i familiari 
diffidavano di lui; ma adesso 
lavora e cura lui tutta la 
terra della famiglia. 

Un altro esempio: un si
gnore ricoverato da 20 anni 
che tornato a casa ha tro
vato tanta comprensione sia 
dai familiari che dai vicini. 
« Quando siamo andati a tro
varlo la prima volta — con
clude il dottor Nino Per
rino — i vicini ci hanno assa
lito dicendoci che non dove
vamo portarlo via! Avevano 
frainteso il senso della nostra 
visita... ». 

Sono solo due esempi, ma 
pensiamo possano bastare. 

Mio figlio ammazzato in clinica 
La madre di Vito Orefice, un ragazzo di 19 anni morto in una Casa di cura 
privata, denuncia un sistema fondato sullo sfruttamento e sulla speculazione 

Vito Orefice, 19 anni, rin- ; 
chiuso a « Villa Anna » per
chè sofferente di epilessia, è 
morto nel dicembre del *75 
per polmonite. I medici in
criminati per la sua morte, 
in questi giorni, sono stati 
tutti prosciolti, mentre è sta
to rinviato a giudizio il dot
tor Aldo Macagna per la 
morte di un compagno di Vi
to Orefice. Salvatore Mauriel-
lo di 29 anni. 

rSi tratta di un clamoroso 
errore giudiziario — afferma 
la madre del diciannovenne 
Orsola Brancaccio — per 
quanto riguarda la morte di 
mio figlio. I miei avvocati 
hanno già presentato ricorso 
alla procura generale contro 
questa sentenza assolutoria ». 

Si interrompe, la tragedia è 
ancora viva in lei, poi ri
prende a parlare: « Mio figlio 
è stato male per giorni e 
giorni, per tutto novembre, a-
desso mi si dice che si è 
trattata di una polmonite 
massiva, non diagnosticabile. 
improvvisa che ha fatto mo
rire mio figlio in S giorni... » 

« Invece — continua nel 
suo racconto Orsola Bran

caccio — nella camerata di 
Villa Anna non c'erano calo
riferi, i vetri erano rotti, i 
ragazzi dormivano senza co
perte. Portai a mio figlio e ai 
suoi compagni le coperte da 
casa; andavo due volte al 
giorno da via Rossaroll fino 
a S. Giorgio; due, tre volte la 
settimana andavo in parlato
rio per avere un contatto di
retto con il mio ragazzo, le 
altre volte mi fermavo al 
cancello; Vito scendeva e 
prendeva la roba da mangia
re... ». 

Poi improvvisamente vicino 
al cancello, agli inizi di no
vembre del '75, non c'era più 
nesuno ad attenderla. 

« Vito stava male, così co
minciai a salire in camerata 
tutti i giorni, vidi con i miei 
occhi il camerone con pareti 
divisorie che non arrivavano 
al soffitto, i vetri rotti, l'as
senza di coperte, di stufe. 
Mio figlio si ammalò — con
tinua — ed lo cercavo di far
lo curare, ma tutti erano in
sensibili. Pensavo di portarlo 
a casa per Natale. Avevo 
chiesto ad un inquilino di un 
appartamento di mia proprie

tà di cambiare alloggio per 
poter allargare il nostro e 
trovare per Vito una siste
mazione idonea, magari fa
cendolo assistere da un edu
catore. ». 

Ma a Villa Anna questo era 
duro da far sentire, forse per 
la retta sborsata. 

« Per mio figlio cominciai a 
pagare una retta sulle trecen
tomila, poi, piano piano 
questa retta crebbe fino ad 
arrivare a 500, seicentomila 
lire al mese. E. cosa strana, 
il prezzo aumentava man 
mano che mio figlio mi dice
vano migliorava... Ma quale 
assistenza? — si chiede la 
donna — se la cartella clinica 
del novembre 75 è addirittu
ra in bianco » 

Adesso chiede giustizia. ET 
decisa ad andare fino in fon
do. 

«Quando Vito mori ed io 
cominciai l'iter giudiziario. 
mi telefonarono, mi dicevano: 
"Siamo tutti colpevoli, non ci 
denunciate". Adesso il giudice 
li manda assolti, una senten
za che non mi soddisfa. 
Chiedo giustizia, per mio fi
glio e per tanti altri come lui 

che sono morti o che sono 
costretti a vita in una strut
tura chiusa come quella dei 
manicomi o del tipo di Villa 
Anna ».. 

E la donna, ancora, conte 
sta il parere di un professore 
che ha affermato che il figlio 
mori di polmonite massiva 
a Come può dire questo se 
non fu eseguita nessuna peri 
zia necroscopica? ». 

E mostra le carte; la lette
ra di un compagno di Vito 
che ha scritto dimostrandosi 
pronto a testimoniare. 

« Mio figlio Io hanno ucciso 
— conclude Orsola Brancac
cio — e Io so bene perchè 
per un mese l'ho visto a let
to, con 1 bronchi a pez2i. con 
la febbre alta, con tutti i sin
tomi di una malattia da raf
freddamento... ». 

E intanto per veder morire 
il figlio ha pagato anche 
mezzo milione al mese di 
retta. 

Servizi a cura 
di VITO FAENZA 


